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crisi 
e 

Giuseppe 

',' L'analisi ' del rapporto tra 
- lo sviluppo • dei processi di 

; scolarizzazione di massa e gli 
' orientamenti politici, cultura* 

. li e ideali delle nuove gene
razioni — ha detto Giuseppe 
Chiarante nella sua comuni-

• ' cazione — ha dato e dà luo
go, molto sovente, a valuta-

; zioni che appaiono tra loro 
contraddittorie. Da un lato, 

1 infatti, si è rilevato e si rile-
- va che lo sviluppo della scuo

la di massa e la conquista 
di più alti livelli di istruzione 

'sono stati tra i fattori che 
più hanno modificato il volto 
della società italiana, rimuo
vendo sacche di premoderni
tà e di arretratezza, e con
tribuendo fortemente all'af
fermazione - di orientamenti 

•. nuovi e progressivi (voto nel 
referendum sul divorzio, bat-

; taglia per i diritti civili. 
• emergere di una nuova sog
gettività, sviluppo dei movi
menti degli studenti e dei 

. : movimenti femminili e fem
ministi, più ampia partecipa-

* zione alla vita sociale e po
litica). ;̂  -

. ";• Contemporaneamente, pe
rò, si è imputato e si imputa 

; alla scolarizzazione di' massa 
• di essere stata uno dei prin-
. rìpali veicoli di propagazione 
' di fenomeni negativi di di

sgregazione, di disfunzione 
: crescente e ormai dramma

tica rispetto ai processi pro
duttivi, di diffusione di mo
delli distorti di comportamen
to — fatti di involgarimento 

. ' culturale e di appiattimento 
•• consumistico — pròpri delle 

società capitalistiche nella lo
ro fase più avanzata.. •-•< - • 
' SÌ tratta, in realtà, di una 
contraddizione che non è so-

' lo apparente o superficiale; 
ma che invece esprime in 
termini esasperati il modo in 

" cui si riflette, sulla scuola, 
lo sviluppo fortemente con
traddittorio che ha avuto in 

.questi anni la società italia
na. H grande fatto democra
tico rappresentato dalla con-: 
quista, su scala di massa.' di 
più alti livelli di scolarità è 

. stato; infatti condizionato ne-
:- gativàmente dal distacco ere-, 
. scente' tra scuola e processi 

' produttivi. (l'estraniazione dal 
lavorò di sempre più-larghe 
masse di giovani) e da una 
crisi di identità culturale che 
e la conseguenza del logora-

; mento dei vecchi principi edu
cativi, senza che ad essi sia; 
stato sostituito un diverso e! 

più avanzato asse culturale. 
' • Proprio mentre la scolari

tà diventava di massa si è 
cosi aperta una profonda cri
si di credibilità dell'istituzio
ne scuola: e il tempo scolasti
co ha finito per configurarsi, 
per molti' aspetti, come un 
tempo vuoto, nel quale posT 
sono fàcilmente passare, ac
canto ai fermenti positivi di 

: cui è ricca la vita . civile, 
sodale e politica italiana, an-

: che processi negativi di fran-
{ 

turnazione e di disgregazione. 
: Decisiva è perciò, per usci

re da questa crisi, la capa
cità di una direzione razio
nale e consapevole dello svi
luppo, che ricolleghi 1 proces
si formativi ai problemi di 
allargamento e rinnovamento 
della base produttiva, di svi
luppo e di trasformazione del
l'economia e della " società;; 

ed essenziale è il tema di 
un -. rinnovamento, culturale 
che faccia della scuola una 
sede effettiva di avanzaménto 
sistematico della conoscenza, 
di promozione della capacità 
critica, di formazione di una 
coscienza storica e scientifi
ca di massa quale sinora è 
mancata nel nostro Paese. 

' •" In questo quadro è certa
mente fondamentale la que
stione di un nuovo rapporto 
tra la scuola e il lavoro: che 
non può però essere ridotto 
— come da molte. parti ,si 
tende, à fare — a declama
zioni retòriche sul valore del 
lavorò. produttivo manuale. 
ma richiede che la trasfor
mazione della scuola vada di 
pari passo con profonde mo
dificazioni dell'organizzazione 
del lavoro e della, società, che 
davvero . affermino nei fatti 
il valore del lavoro produtti
vo ed awiino, pur senza uto
pismi o astratte fughe in a-
vanti, un l reale processo di 
progressiva «ricomposizione 
tra lavoro intellettuale -e la
voro manuale. Se non si av
via questo processo reale, an
che la critica del carattere 
« impiegatizio >x della ' scuola 
italiana, del suo distacco dal 
lavoro produttivo, sarebbe de
stinata a rimanere senza ri
levanti effetti pratici. 

Acconterò 
Il rapporto, problematico 

dei giovani con il lavoro è 
dovuto innanzitutto — ha det
to • Aris Accorsero — a ra
gioni storiche, fra cui c'è il 
declino del principio di au
torità. contestato dagli ope
rai in fabbrica mentre en
trava in crisi nella scuola e 
nella famiglia. C'è altresì 
quel logorio dell'idea di la
voro che è connessa ai due 
«massimi sistemi». , 
V Vi sono, in secondo luogo. 
ragioni strutturali, dovute es
senzialmente alla crisi della 
occupazione che investe an
che l'ideologia dell'industria
lismo e il mito gradualista 
del pieno impiego. Ed il la
voro che manca logora l'im
magine • del - lavoro quasi 
quanto il lavoro che oppri
me. oltre ad allontanarne i 
giovani. .>--.,::••> •-••'•• :•'.' 

In terzo luogo vi sono ra
gioni sociali. riconducibili al
to crisi nella riproduzione del 
ceto e della professione fra 
padri e figli. L'instabilità so
ciale che ne deriva priva i 
giovani di una identificazione 
naturale, cui - neppure la 
scuola può sopperire. Infat-
•' -ì:' ' * £ , ? " v v ' "' - ; f -Vi'."';"- :'X*- '• 
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ti, rimanendo in piedi l'attua
le divisione del lavoro e dei 
ruòli < sociali, - la scuoto ali
menta aspettative che la pro
duzione non soddisfa. ~' 
-' Queste le conclusióni: ' il 
rapporto <* problematico dei 
giovani con il lavoro è lo 
stesso che con la società di 
oggi e non si affronta né si 
risolve senza che un lavoro 
venga conquistato per tutti. 
Nelle condizioni attuali del 
capitalismo, questa è una sfi
da al sistema e quindi non 
sarà una battaglia indolore. 
Né cambiare la qualità del 
lavoro sarà altra e più facile 
cosa - che aumentarne la 
quantità. \>:\*\''*'••••:;;:.'#.'• ••<''-'•",-• 
"••' Ala la prova del nove si a-
vrà sulla ripresa stabile del
l'occupazione per i giovani, 
giacché essa implica inter
venti irreversibili sulla divi
sione del lavoro, cioè modi
fiche al modello sociale, an
che per rendere'possibili 1 
necessari investimenti. Il la
vorò. come mezzo per una 
ricomposizione di classe, in
torno ad un.modello sociale 
che esprima finalmente l'ege
monìa della classe operala: 
ecco il problema politico po
sto dalla questione giovanile 
al movimento operaio. Le pre
diche quindi non servono. ; e \ 

Il richiamo agli ideali non 
fa aggio sul lavoro che man
ca, e un lavoro, di per sé. 
non è né terapia, né riscat
to, né fine. Ciò che serve è 
la piena consapevolezza che 
senza . « elementi : di sociali
smo », cioè di rivoluzione so
ciale. resterà un mito non 
soltanto il pieno impiego del
le forze di lavoro, ma anche 
la valorizzazione del lavoro 
produttivo. Soltanto questa 
consapevolezza può far tro
vare . alla maggioranza dei 
giovani, in questo passaggio 
storico, un senso nel lavoro, 
il senso della sua qualità so
ciale dentro un progetto po
litico di cambiamento.. -

:M Claudio ;%; 
Petruccioli 
Per comporre — ha detto 

Claudio Petruccioli — un qua
dro esauriente dei fattori che 
influiscono sugli orientamenti 
delle nuove generazioni, van
no considerate le novità poli
tiche seguite alle elezioni del 
1975 e del 1976. Quando si fa 
il confronto fra oggi e il 1968 
vanno tenute nel dovuto con
to proprio le differenze esi
stenti nella situazione politi
ca italiana. Allora il movi
mento operaio e il PCI dove
vano impedire l a . stabilizza
zione di un blocco di gover
no moderato, intorno alla DC. 
attraverso la formula del cen
tro-sinistra. Adesso, il compi
to è tutto diverso: si tratta 
di saldare un blocco che so
stenga e assicuri il governo 
del Paese e che comprenda 
organicamente l'insieme del 
movimento operaio. : 

Siamo arrivati a un punto 

alto della lotta di classe, a 
un passaggio decisivo per la 
attuazione , di - una strategia 
socialista. A ' questo punto 
dobbiamo affrontare non so-' 
lo questioni oggettive, ma an
che temi che comportano ap
profondimenti nella analisi e 
chiarimenti teorici. Abbiamo 
oggi di fronte, in termini nuo
vi, la questione dello Stato, 
del rapporto fra Stato, movi
mento operaio e socialismo. 
Una cosa è infatti la costru
zione di una democrazia di 
tipo nuovo, di massa e pro
gressiva alla quale è impe
gnato il movimento operaio 
quando si trova all'opposizio
ne. altra, < più complessa, è 
quando questa democrazia 
vuole e deve « farsi Stato > 
come oggi è necessario. ;.-,-: 

Ih questo processo lo Sta
to stesso deve cambiare, e bi
sogna rendere evidenti le di
rettrici di questo cambiamen
to. ih sostanza l'atteggiamen
to del movimento operaio nei 
confronti dello Stato non può 
limitarsi alla critica della se
parazione dello Stato dalla so
cietà, alla critica della demo
crazia astratta, in vista del
l'approdo alla estinzione dello 
Stato. Per un intero periodo 
storico, anche con il movimen--
to operaio in posizioni di di
rezione e di guida, lo Stato 
deve assolvere a compiti non 
solo di amministrazione, ma 
anche di sviluppo e di ripro
duzione sociale. Ciò è tanto 
più evidente in periodi'di cri
si. Di qui la necessità di af
frontare, mentre si fa proce
dere l'avvicinamento fra lo 
Stato e la società civile, il 
problema delle garanzie, del
le libertà e dei controlli de
mocratici; se a questa neces
sità non si fa, fronte incom
bono : i : rischi di autoritari
smo. -y'-v-'. />• ••''''•:':-\.. /;:'. 

La denuncia dèlia gravità 
della crisi deve, poi, essere 
sostenuta da una analisi più 
precisa dei cambiamenti che 
la crisi stessa provoca'. Si pos
sono riscontrare tendenze pe-. 
ricolose alla disarticolazione, 
alla chiusura corporativa in 
molti settori sociali. Anche sé 
si tratta di fenomeni ovvia
mente assai diversi, non è pe
rò una semplice coincidenza 
terminologica, senza alcun si
gnificato, che la parola «au
tonomia » sia usata tanto dai 
gruppi più spinti dell'estre
mismo, quanto dai sindacati 
corporativi. -*•.;.•?• ; -- .••--..<*_•. 

Questi processi sociali, in 
generale to crisi, sono alto. 
base dell'offuscamento e della 
negazione delle idee di «svi
luppo » e di « progesso ». Ce , 
però, anche, negli ' orienta
menti giovanili, il giusto ri
fiuto. to critica, dello svilup
po conosciuto negli ultimi de
cenni. Appare sempre più ne
cessaria. perciò, l'indicazione 
di nuovi criteri e valori nella 
utilizzazione delle risorse, nel
la organizzazione della pro
duzione e del lavoro, una nuo
va qualità deHa vita indivi
duale e collettiva. Bisogna, in 
sostanza, rilanciare con forza 
il discorso dell'Eliseo, to scel

ta, cioè, ' di fare della crisi 
non una minaccia da subire 
ma una grande occasione di 
c a m b i a m e n t o . ••<*>•••«••>•••< • - • -

Il nostro discorso sull'au
sterità o è stato rifiutato o 
è stato malinteso: ' non sem
pre abbiamo risposto con ener
gia ed efficacia alle obiezio
ni, perchè non siamo riusciti 
a rendere evidenti i contenu
ti di rinnovamento impliciti 
nella nostra proposta. Sono, 
questi, alcuni limiti nostri, al 
superamento dei quali è affi
data in buona misura to pos
sibilità dì soddisfare i biso
gni dei giovani e di influire 
sui loro orientamenti politici e 
ideali. . 

• ' * i • V. ' 

Ignazio 
^yWràstufe;, 
' H compagno Ignazio Pira-
stu.. presentando una comuni
cazione al r convegno, ha af
frontato un : tema specifico: 
quello del peso negativo che. 
nel processo di formazione e 
di crescita dèlia gioventù, ha 
avuto ed ha l'obiettiva impos
sibilità per la quasi totalità 
dei giovani e delle ragazze di 
praticare to cultura fisica e 
lo sport, v „ , , ,r;1;, ,,., .,._•:;{.. 
' '• E' vergognoso — ha detto 
Pirastu — che in Italia solo 
un giovane su 15 possa pra
ticare uno sport Ciò ha avu
to conseguenze molto gravi 
sul corpo (5 milioni di ragaz
zi, la metà di quelli che fre
quentano la scuòla dell'obbli
go, sono affetti da paramorfi-
smi, cioè deformazioni '• dello 
scheletro) ma non soltanto sul 
corpo, n fatto che, mentre to 
maggioranza • dei ragazzi è 
esclusa dalla pratica sportiva, 
lo sport sia divenuto non solo 
privilegio di pochi, ma stru
mento di speculazione e sede 
di sprechi, ha dato luogo a 
gravi degenerazioni del com
portamento individuale e col
lettivo dal fanatismo del «ti
fo» all'aggressività > violenta 
negli stadi* alla distorsione ed 
all'avvilimento della • funzio
ne che lo sport deve avere in 
una società civile. ;••>>• v• «*.', ••; 
' Questa • situazione ha pro
dotto danni di segno opposto 
nell'animo e nell'orientamento 
dei giovani: da una parte ha 
distorto la coscienza di mol
ti ragazzi attratti dai falsi' 
modelli indotti dal divismo e 
dai super-guadagni di alcuni 
professionisti dello sport; dal
l'altro ha suscitato amarezza 
e sfiducia in chi, escluso da 
ciò che era suo diritto, guar
da con rabbia agli episodi 
scandalosi, agli assurdi privi
legi e alle ingiustizie che fan
no pensare con scherno ai 
« nobili. ideali > delle prime'. 
Olimpiadi, v . 
- E' da queste condizioni " e 
contraddizioni — ha detto Pi
rastu — che deriva la neces
sità di avviare una riforma 
profonda che faccia della cul
tura fisica e dello sport un 
servizio sociale. E' necessario 

. '•-.'"-->• j o T '-'•'' ~' 

— ha aggiunto — costruire 
nuovi impianti nelle scuole e 
nei rioni • e, - contemporanea
mente, garantire la effettiva 
partecipazione dei giovani,'il 
loro ruolo di protagonisti, in 
ogni fase dell'attività sporti
va, dalla programmazione de
gli impianti, ai piani dì vita 
interna delle società sportive. 
• La diffusione della pratica 

sportiva, ha detto Pirastu con
cludendo, può dare un contri
buto notevole alla lotta con
tro la disgregazione, contro il 
disimpegno e la noia, di consi
stenti strati giovanili, susci
tando attività collettive ispira
te a senso di solidarietà e co
scienza civile. < • • . . . ~ 
' ••'.' ; V ' •1:\''•', ' .'"! '. ' V ' ' •; i " 

M.G. Gian-
marinaro 

•" Nell'affrontare la questione 
giovanile — ha detto Maria 
Grazia Gianmarinaro — oc
corre evitare due rischi: quel
lo di analisi che restano sul 
terreno sociologico o psicolo
gico, e quello di una sempli
cistica identificazione di tutto 
il movimento giovanile con gli 
slogan e gli atteggiamenti dei 
settori estremisti. Il problema 
è invece quello di analizzare 
concretamente le condizioni 
materiali che determinano la 
questione giovanile. .-/-•: - , ;/ • 
- Dopo avere esaminato gli 

aspetti " fondamentali della 
condizione delle nuove gene
razioni in rapporto alla scuo
la ed al mondo del lavoro, so
prattutto nelle regioni meri
dionali, Maria Grazia Gian-
marinaro ha richiamato l'at
tenzione del convegno su una 
questione fondamentale. I gio
vani — ha detto — con il 
voto del 20 giugno hanno di
mostrato1 una forte spinta al 
rinnovamento, ma non una ca
rica ' antistituzionale. Ed al
trettanto hanno fatto più re
centemente iscrivendosi - in 
masse alle liste per il preav
viamento al • lavoro. ' In che 
modo le istituzioni preposte a 
rispondere alle pressanti ri
chieste di socializzazione e-
mergenti- dal móndo giovanile 
hanno risposto a queste sol
lecitazioni? Certamente non 
in modo adeguato alle circo
stanze. Per questo — ha det
to Maria Grazia Gianmarina
ro — una parte rilevante del 
movimento dei giovani è ri
masta estranea ad un rappor
to positivo con la politica. In 
questo ha scontato anche i pe
santi ritardi di elaborazióne 
politica con i quali il movi
mento operaio ha affrontato' 
molte delle • problematiche 
connesse con la questione gio
vanile. '=•-

-' Da qui soprattutto, dalla 
mancata risposta delle istitu
zioni, nasce il pericolo ripe? 
Ultamente posto al centro del 
convegno: quello di una ere-

j?' » V ^ v . • * -"*** 1 r • -w . - % . . .* 

scente divaricazione tra gio
vani ed istituzioni democrati
che. Per questo, nelle nuo
ve generazioni, la forte spin
ta alla trasformazione ed al 
rinnovamento della società as
sume v spesso valenze _. ambi
gue. : , / •• x • 
• Il véro problema posto dal
la questione giovanile è dun
que quello di una coerente a-
zione per trasformare le isti
tuzioni preposte ai processi dì 
socializzazione delle nuove ge
nerazioni: la scuoto ed 11 mer
cato del lavoro in primo luo
go. In questo senso, con la 
legge per il preavviamento al 
lavoro è stato fatto un primo, 
ma ancora insufficiente passo. 

Giuliano 
ì ' '. '. - "- •' * ;•. « • 

Ferrara 
• , " • . . * » ' • ~ * 

Siamo stati criticati — ha 
detto Giuliano Ferrara — per
chè avremmo scelto di fare 
l'analisi — magari ricca — 
della questione giovanile oggi 
sottraendoci al dovere di e-
sprimere una sintesi, una pro
posta politica e nascondendo 
così dietro un velo di paro
le to sostanza di una linea 
politica che sarebbe incompa
tibile con to radicalità e im
mediatezza dei bisogni postu
lati dalla rivolta del '77. Ab
biamo ascoltato troppe lezio
ni di problematicità e troppe 
proposte politiche contrarie 
fra loro dal pulpito di chi og
gi ci critica per non rivendi
care, con legittimo orgoglio, 
to giustezza di una scelta: 
considerare i giovani come 
problema interno alto nostra 
analisi di classe, alto nostra 
ricognizione sociale e cultura
le della società italiana e al
to definizione della nostra po
litica. • 

L'eredità politica e cultura
le del '68 non può essere giu
dicata se non in rapporto a 
noi stessi, in stretta relazione 
logica e storica con le nostre 
scelte da allora ad oggi. Noi 
comunisti fummo protagonisti, 
allora, di una .vittoria politi
ca piena sul movimento e sul
la sua autonomia sociale, non 
al contrario — come sarebbe 
stato giusto — di una vitto
ria attraverso e dentro i mo
vimenti giovanili e studente
schi. Da allora in avanti la 
organizzazione giovanile dei 
comunisti ha sofferto di una 
«crisi da eccesso di identità » 
che si è accompagnata — nel 
contribuire a determinare il 
pericolo di una frattura fra 
il movimenta operaio italiano 
e le nuove generazioni — a 
una insufficienza della demo
crazia organizzata nell'affron
tare i grandi nodi del lavoro 
é dello studio e in serie la

cerine di direzione culturale nel 
movimento da parte del par
tito. 

Ma il vero spartiacque — il 
punto .che distingue un prima 
e un dopo nel modo di vivere 
la crisi da parte di'settori de-. 
cui vi della' gioventù italiana -
— è quello del 20 giugno. Ha I 

scritto Guido Viale che i « ri
voluzionari hanno vissuto co
me una sconfitta il *> giù-. 
gno »: e in effetti la sconfitta 
dell'estremismo come « area 
politica » e dell'eredità cultu
rale del '68 comincia dì 11. Na-
ice oggi, rper un movimento 
come i l nostro che è forza di 
govèrno è insieme'forza di 
trasformazione e progettazio
ne alternativa, il problema 
non più ÓU enunciare .m* di 
applicare una linea di Hnno? 
vamento.^rivoluzionario dello. 
Stato e del sistema politico 
non solo entro un conflitto di 
linea politica ma davanti al 
problema: che cos'è la politi
ca. quale dimensione e quale 
forma questa assume per le 
grandi masse? ' : ;*x "i 

Il tema dell'individuo in rap-

Krto alla classe, quello del-
lienazione in rapporto allo 

sfruttamento e quello dei biso
gni immediati di comunismo 
rispetto alla organizzazione di 
una domanda politica (media
ta) di rinnovamento e liber
tà non nasce in realtà nelle 
fasce intermedie della società 
o nell'area dei non garantiti. 
Questo tema nasce nella gran
de fabbrica capitalìstica mo
derna. agli inizi degli anni 
60, con la formazione dì una 
classe operai» di tipo nuovo 
che esprime con tutta la lo
ro radicalità nuovi bisogni di 
contestazione dello sfrutta
mento come oppressione e au* 
toritarismo gerarchico • della 
grande fabbrica meccanizza
ta. •••:'•••' •-.•?:.•:.• •••w.« .»••• .-AV. 
• Questo tema fu assunto co
me contraddizione reale dal 
movimento operaio e questa 
contraddizione è stata sciolta 
in un effettivo rapporto cri
tico con to tradizione del sin
dacato delle commissioni in
terne. Mi sembra un'indicazio
ne di valore generale anche 
per ciò che riguarda le for
me organizzative della politi
ca nella società civile e fra 
i giovani oggi. • 

Umberto 
Min 

conclusivo di Massimo D'Àlema 

:*».£ 

: Massimo D'Alema nella sua 
replica si è soffermato su al
cune questioni più direttamen
te collegate ai compiti e al
l'iniziativa politica della grò; 
ventù comunista. Innanzitut
to egli ha messo in rilievo 
l'importanza del convegno in
detto dall'Istituto Gramsci, un 
dibattito largo, aperto, appas
sionato. anche con una par-
tecipazicne di massa, in parr 

itìcotore di giovani, e che ha 
arricchito la nostra elabora-
, zione teorica è to nostra po
litica. '••---• • 

' Tuttavia in alcuni commen-
•ti ai nostri lavori — ha det-
!to D'Alema — è stato rilei 
jvato che vi sarebbe uno squi: 
librio tra analisi e proposta 
politica, tra dibattito e capa
cità del PCI dì definire una 

. linea unitaria in grado, di 
fronte alla fase di crisi acu
ta del Paese, di rivolgersi al
le masse. Questo sarebbe, per 
atomi osservatori, to prova 
di una crisi del PCL e. per 
altri la spiegazione che que
sta crisi avrebbe radice nel: 
i'rocecnpatibìtità tra le nostre 

• s c e l t e pólìticbe e il mante-
Vinùnento dell'iniziativa di mav 
! Isa, in particolare. Tra i gkh 

M- • t * D'Atena ha respinte 
avesti giudizi proprio alto lu-
ce degli mutamenti pohtid 

ondo unitario. Ora si tratta 
w , ,di tradurre tali orientamenti 
^ - nsSamone quotidiana del pari 
t - ' M H l U o e detta FOCI. -
&&Sf* Del convegno - ha detto 
&£?.• l i v " 
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sta politica, che va ben al 
di - là della disponibilità al 
confronto.-la quale di per sé 
non può rappresentarla. Se to 
polemica deve avere un fon
damento. più che imputare di 
ritardi il PCI — che ha av
vertito l'urgenza della que
stione giovanile già nel Comi
tato Centrale svoltosi due 
giorni dopo i fatti di Roma. 
nel vivo dello scontro politi
co — ci sarebbe da chiedersi 
con quale spìrito e come ven
gono visti e affrontati i pro
blemi delle nuove generazio
ni dalle altre forze politiche 
democratiche.: in particolare 
da quelle con responsabilità 
dirette nel governo e nello 
Stato. In realtà — ha rileva
to D'Alema — noi abbiamo 
voluto indicare anche alle al
tre forze i rischi e ì pericoli 
drammaticamente presenti. 

La nostra proposta è r i - , 
volta ai partiti democratici e 
al movimento sindacale: vi è 
to necessità di agire, subito. 
per avviare mutamenti nella 
condizione di Vita dei giova
ni. Anzitutto ri si deve im
pegnare nela attuazione del
la legge per il preawiamen-
to al laverò. Poi mettere in 
atto gli impegni assnoti nei-
l'accordo jsiigj i iws lw o tra 
i partiti per la riforma deDa 
scuoto e denyiiversltà. Cer
to, anche un'azione di rifor
ma, di per sé, non e r t a il 
rischio di una frettare tra 

•m mWtft l*ÒHM^Bmnml Ém^Bml àmT^ml 

• il mode ta coi ossa al ri

flette nella coscienza giova
nile. ,'-v- -
-, Per questo non basta « l'in
gegneria sociale »: è indi
spensabile avviare una tra
sformazione profonda della so
cietà. I mutamenti nella scuo
la e nell'Università e 
politica attiva e 
nei confronti Clelia 
zione. debbono 
un primo passo nella 
ne della questione gJovnnue. 
possono ricreare Macia nel
la democrazia, essere alla ba
se dì una cusuema nuova e 
di movimenti positivi delle 
nume generazioni. 
-La nostra proposta politica 

è quindi rivolta alla demo
crazia italiana, ma soprattut
to alle grandi masse giovani
li. Non soltanto — ha sottoli
neato D'Alema — al « movi
mento», ma anche 
E insieme a 
masse di giovani — che resta
no incerti e passivi, lontani 
dalle lotte e che il diffonder
si di forme di violenza e di 
intolleranza può addirittura 
allontanare dall'impegno poli
tico. Vi sono già sintomi di 
sconcerto e di sbandamento. 
Anche la niobttitazione anti-
fascista di questi giorni, pure 
cosi rilevante e combattiva. 
non ha raggiunto i BveOi del 

La 
• munita degli « 
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questo.< occorre . agire con 
grande energia — ha prose
guito D'Alema — per combat
tere il neofascismo e isolare 
ogni forma di violenza, per ri
stabilire, anzitutto, un rappor
to con le grandi masse dei 
giovani, condizione per avvia
re un movùnento dì tipo nuo
vo. Per creare questo mo-
vùnenito è oggi necessaria 
una battagna ideale e politi
ca appassionata.. il coraggio 
di andare anche controcor
rente. ma con l'obiettivo uni
tario di mutare il segno com-
plesrfo del ; muv mento dei 

'giovani.. •;.- •*:>••• 
• Non guardiamo ô àndi sol
tanto a interessi di partito, 
all'azione parziale e pur ne
cessaria perchè : la' gioventù 
comunista sia capace dì dare 
risposte al nuovo estremismo 
e al risorgente integralismo 
cattolico. La nostra battaglia 
politica e ideale, a nostre 
sforso per l'egemonia va nel 
senso di affermare una nuova 
unità, dì classe e di genera
zioni. e per suscitare quindi 
un movimento con un nuovo 
segno, con una nuova qua
lità. Un ' movimento che si 
collochi nella democrazia in 
rapporto con le istituzioni; 
che si organizzi, sia 
dì far vivere la 
al proprio interno: che 
pia muoversi netta società e 

di 
chilo 

verni, ma insieme si colleghi 
alle altre forze democratiche. 
e quindi diventi elemento di 
mutamento della società. ' 

La nostra politica unitaria 
fra i giovani — ha prosegui
to D'Alema — incontra certa
mente maggiori difficoltà do
po il 20 giugno, e per ragio
ni diverse: l'aggravamento 
della crisi, che rende più acu
te lacerazioni e contrasti: la 
esistenza in certi settori di 
una « volontà di rottura >: l'a
zione di logoramento nei no
stri confronti condotta dall'av
versario di classe. Di qui na
sce la necessità di sviluppare 
'la battaglia ideale e politica. 
a partire dal peso decisivo 
che ha to classe operaia nel
la formazione di un processo 
unitario di grande respiro. E 
in questo senso un contribu
to più incisivo può venire — 
ha detto D'Alema — dal mo
vimento sindacale, che deve 
avere un peso fondamentale 
nell'oripnumtnto e nella stes
sa vicenda del lavoro ai gio
vani. Che cosa potrà rappre
sentare la sindacalizzanone di 
decine, centinaia dì migliaia 
di giovani? Ncn tn fatto bu
rocratico, ma un rapporto tra 

; » : - i m 

pernia che porti nella lotta 

proposta non c'è, sembra piut
tosto chiedere un cambiamen
to della nostra prospettiva co
me condizione perchè i gio
vani siano con noi. E* una 
interpretazione - che noi re
spingiamo. La nostra politica 
unitaria, un . rapporto nuovo 
con to DC e fl mondo catto
lico sono decisivi anche per 
l'unità dei giovani: non di
mentichiamo che quasi il 40 
per cento dei giovani conti
nua a votare per la DC. 

Passando quindi a parlare 
della FGCI. D'Alema ha af
fermato che i suoi problemi.. 
le sue difficoltà, to sua esi
genza di rinnovamento sono 
reali. ' ma nascono tutta
via all'interno di quella che 
resta to più forte organizza
zione autonoma di giovani 
nella '• società italiana. L'esi
genza di rinnovamento è sca
turita da un'esperienza rea
le di lotta politica e di bat
taglia dì massa condotta in 
questi anni: oggi c'è bisogno 
di una organizzazione attrez
zata a far fronte ai termini 
nuovi ài cui si pone la que
stione giovanile. E per que
sto anche il Partito è chia
mato a riflettere sul rappor
to con gli strati di studenti. 
operai, giovani diseredati. 
perché avere più stretti le-

con il mondo giovanile 
arricchire le - mol

la se-
Non è ss» ss» 

espansione dei confini della 
politica, è xero anche che vi 
è una frantumazione della 
coscienza: bisogna allora 
muovere dalla coscienza rea
le dei giovani, ma l'unifica
zione deve avvenire a ' par
tire dalla società civile con 
un'aderenza stretta a tutte le 
pieghe detta condizione e del
la coscienza. 

Certo, non « per disperdere 
in questo magma la nostra 
cultura e la nostra politica. 
ma per compiere un'opera di 
educazione e di conquista di 
giovani mossi da spinte im
precisate ma che sono rivo
luzionari in potenza: spetta 
a noi il compito di rendete 
esplicite ed efficacemente o-
peranti tali potenzialità. Dob
biamo dunque fare prà polt
rirò, in un rapporto più ric
co e più appassionato con la 
società civile, con il tutto 
complesso mondo dei giovani. 
n lungo travaglio apertosi 
con il '01. la stessa scossa 
del "77 possono essere fe
condi. purché ci si accinga. 
fuori da vecchi schemi, ad 
un compito nuovo, decisivo. 
per la nostra lotta, quello di 
istituire un rapporto orga
nizzato. di massa, tra 
insti e 

' VI è oggi — ha detto il com
pagno Umberto Minopoli ~ il 
rischio dì un appannarsi del
la classe operaia come pun
to dì riferiménto. Ciò è solo 
to punta di un fatto nuovo 
nelle società occidentali: " il 
fatto che la classe operaia si 
muove dal governo per to so
luzione della crisi e su un ter
reno sul quale to tradizione 
non aiuta (come ha indicato 
il compagno Vacca nella sua 
relazione). Gli anni '60 ci a-
vevano abituati alto visione 
dì una dilatazione unilineare 
del marxismo. Negli anni '70 
si colloca il fatto nuovo: l'ac
centuarsi della crisi, col suo 
carico sconvolgente. Non so
lo noi ma anche l'avversario è 
costretto a - rispondere alto 
crisi e lo fa rinserrando le 
maglie dell'organizzazione dal
l'alto e assistenziale delle mas
se. Entra cosi in crisi sotto 
to spinta di questa novità una 
visione del marxismo come 
teoria del modello e • della 
prefigurazione. Ciò pesa nel 
rapporto tra movimento ope
raio e nuove generazioni. 

Nella crisi vi è la tentazio
ne della separazione tra polì
tica e tradizione, tra prassi 
di governo e forma culturale 
di essa (1' « autonomia del po
litico»): da un lato la politi
ca, dall'altro 1 movimenti na
turalistici e privatistici della 
società civile. La coscienza 
socialista oggi può organizzar
si solo intorno a questo punto 
nuovo: il nesso tra governo 
e forma culturale di questa 
pratica, regolazione dell'eco
nomia e dei ruoli sociali, con
tro ogni deformazione formali
stica della nostra politica. Ora 
che la coscienza socialista non 
si organizza più intomo al fa
scino del modello e della con
quista detto Stato-macchina. 
occorre un «fascino del go
verno». lo spirito statale di 
un movimento serio, le cui 
categorie sono quelle del go
verno dett'economia, del rap
porto democrazia - trasforma-

Netta storia italiana di que
sto decennio vi è una conti
nuità (to questione giovanile) 
e una rottura (le forme di co
scienza e di organizzazione 
con cui esso si esprime — ad 
esempio fl movimento del *77 
— in alcuni settori attivi del
la gioventù). ~ 
• Ma mentre nel 'Al vi era co

munque un attivizzartene di 
massa attorno a due questio
ni: 1) problematica dette isti
tuzioni (rapporto masse-istitu
zioni); 2) problematica del la
voro (questione dei ruoli so
ciali e detta crisi detta loro 
gerarchia): questo movimen
to venuto in evidenza nell'ul
timo anno appare invece esso 
stesso con le sue forme di co
scienza e di organizzazione 
come qualcosa che' non supe
ra ma accompagna i proces
si che to crisi induce (disgre
gazione corporativa e segmen-
tazione detta società civile in 
monadi di bisogni separati), 
Vi è in questo movimento una 
crisi dette idee di partito e 
di organizzazione: la questio
ne giovanile (e quella femmi
nile e quella dei disoccupa
ti) vengono depotenziate, ri
dotte a rivolte di spi rasai di 
società civile. - > . . 

Per questo occorre una du
rai lotta contro queste forme 
di coscienza per costruire un 
movimento di segno differen
te e opposto rispetto a quello 
«del '77». Ce in esso un ore-

Mario 
Tronti 

Mario Tronti ha affrontato 
tré questioni; > La prima ri* 
guarda là lettura corrente 

-della questione gtovanue, cioè 
le interpretazioni attualmente 
dominanti che sembrano ri* 
dursi a quella della sociolo-

£a estremista e quella della 
ciologto Accademica. L'in

terpretazione estremistica fa 
perno intorno al sociale, quel
la accademia intorno all'isti
tuzionale. Nel primo caso .tro
viamo la figura dell'operaio 
sociale, nel secondò l'imma
gine dello «Stato nascente». 

'Hanno in comune l'approccio 
•• sociologico: in tutti e due 
manca la politica, cioè il sen
so dei rapporti di forza tra 
le classi nella società e tra 
i partiti nel sistema politico. 

]•'•" La • nostra ;- lettura politica 
deve vedere ' nella questione 
giovanile contemporaneamente 
due cose: uria grande questio
ne nazionale per le classi e v 

i partiti e una contraddizio
ne specifica vìssuta da milio
ni di - individui ' fuori delle 
classi e fuori dei partiti: la 
questione v giovanile diventa 
per noi un campo dì verifica 
della linea politica generale. 
Rispecchiate nei giovani ve
diamo tutte le questioni che 
riguardano non solo il rap
porto tra noi e il movimento, 
ma il rapporto tra noi e il ca
pitalismo oggi. Ecco-perchè 
tale questione sale anche al 
centro del dibattito di partito. 
' La seconda questione si 

può formulare con una do
manda: esiste oggi una cul
tura giovanile? Accade '• per 
to cultura la stessa cosa che 
per la politica. Attraverso lo 
specchio delle nuove genera
zioni torniamo a vedere ri- ' 
flessi i grandi problemi del 
rapporto tra il marxismo e 
to cultura moderna e contem
poranea. Noi diciamo che c'è 
crisi di egemonìa sulle nuove 
generazioni da parte di tutti. 
La vecchia cultura e il ceto 
dei vecchi intellettuali non 
tengono più,. non controllano 
più. Il dramma sarebbe se 
nella cultura vècchia venisse 
messo anche il marximo e tra 
i vecchi intelletualti anche i 
marxisti. E' urgente rovescia
re questo rapporto con una 
grande iniziativa di ripresa 
teorica che parta dall'inter
no del marxismo e vada —» 
se necessario — anche oltre. 
Ma per fare questo dobbia
mo ' passare da protagonisti 
attraverso la crisi della cul
tura. 

Cultura della crisi, o cul
tura della salvezza? Si tratta 
di considerare la seconda (ma
gari cambiandole nome) co
me figlia della prima. Non ri
torno all'irrazionalismo, ma 
ricerca dì una Ragione diver
sa. Si tratta di trovarsi pron
ti a sostituire al mito della 
ragione classica il modello di 
una ragione critica. Le no
stre risposte in questo caso 
sono talvolta troppo acquie
tanti, troppo rassicuranti. 
Non c'è bisogno di un tran
quillante teorico, ma dì un 
forte stimolatore di energie. 
/ Terso punto: tra crisi e gio
vani, in mezzo, c'è il grande 
problema della organizzazione. 
Svolta di generazioni, si è 
detto, ma a questo deve cor
rispondere, e a ' questo non 
ha corrisposto, una svolta.di 
organizzazione. Di front» al
la FGCI sta il problema, per 
capirci, del partito nuovo. 
cioè di un'iniziativa sul ter
reno :• deU'organizxazione in 
grado anche di spezzare il fi
lo della tradizione. Non ci so
no soluzioni già pronte; si 
tratta di cercare, senza dis
solversi nel movimento, ma 
cercando insieme al movi- -
mento. Anche qui il punto di 
partenza è aprire un proNe-
ma e non chiuderlo. 

; M i s T O ) ^ 
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Avvertiamo anche noi — 
ha detto Marco Follini. dele
gato TM rionale del Movimen
to giovanile de — il rischio 
di una frattura tra giovani e 
istituzioni, con il prevalere di 
alcuni gruppi di rivendicazio
ni che non tengono conto del 
quadro d'insieme, e con l'e
mergere di posinoci corpora
tive che alimentano il distac
co tra Paese reale e rappre
sentanza politica. Anche m 
campo cattolico si assiste a un 
ritorno di integralismo, pia 
sfumato in CL. che tuttavia 
non va sottovalutato. 

La crisi dei giovani si col
loca nel processo di una più 
vasta crisi detta rappresen
tanza politica, per cui fl re
cupero che oggi si tenta di 
una concezione secondo la 
quale nei partiti si esprime, 
con più libertà e irt-mmuis 
che in passato, la società ci-
vito, poònubire un arresto 
nel determinarsi di una nuova 
corrente di sfiducia verso le 
Mene u n e poitQCW» 

Ma 
che H 

rire, 
gine di consenso, nel gioco di 
incontri e di scontri tra le 
formazioni giovanili dei per
n o : come sbagfiereSomo an
cora di fnu se pensnsssjno che 

fl recente accordo « 
sa 

do 
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